
ZEN



Galleria Barbara Mahler 
9 settembre - 19 ottobre 2009

Galleria Barbara Mahler
presso UBS Wealth Management
Piazzetta della Posta
CH - 6900 Lugano

Spazio Teatro
Contrada Bornago
CH - 6984 Pura

Casa Arminio
Contrada Mornée  
CH – 6984 Pura

galleriabmahler@bluewin.ch
www.galleriabmahler.com

info@artclubinternational.org
www.artclubinternational.org



Anna DOSSO

a cura di
Igor Zanti

9 settembre - 19 ottobre 2009

ZEN

Questa pubblicazione è stata realizzata
grazie al contributo di UBS



4

Pop in salsa Zen
di Igor Zanti

…..passandole accanto, il Coniglio aveva estratto
dal taschino del panciotto un orologio e aveva con-
sultato l’ora. Poi aveva brontolato: “Oh, povero me!

Oh, povero me! Ho fatto tardi!”. Curiosa come
tutte le ragazzine della sua età e senza riflettere su
quanto poteva succederle, Alice saltò su in piedi e
via, dietro al Coniglio che aveva già attraversato il
campo vicino ed era poi sparito dietro la siepe, in

un grande buco. Fatto sta che, ad un tratto si trovò
in una grande tana che correva via dritta per un bel
pezzo, come una galleria. Improvvisamente però la

tana finiva e Alice cadde in un pozzo”.
Lewis Carroll, Alice nel paese delle Meraviglie.

Uno dei padri dell’arte contemporanea, Marcel Du-

champ, riteneva che l’opera non fosse tanto da ricer-

carsi nel manufatto finale, quanto nell’azione dell’ar-

tista che porta un oggetto di uso comune, deconte-

stualizzandolo, in una dimensione artistica. 

Duchamp e, per estensione, il movimento Dada,

hanno influenzato a tal punto la cultura del Nove-

cento da essere alla base tanto dell’arte concettuale,

quanto di quella pop.

Vi è stata una spinta epocale che ha cambiato com-

pletamente il modo di concepire l’oggetto opera

d’arte, rendendolo, in epoca contemporanea, com-

pletamente imprescindibile dall’artista.

Un orinatoio o una ruota di bicicletta non possono

essere in nessun caso delle opere d’arte se non asso-

ciate al nome ed al pensiero di Marcel Duchamp,

come un’immagine di un barattolo di zuppa Camp-

bell si differenzia da un ben fatto cartellone pubblici-

tario, entrando nella meta realtà dell’arte, solo per-

ché è frutto del pensiero di Andy Warhol. 

Si è persa - ma è poi così grave? - la pratica di parti-

re dall’opera per giudicare l’artista, non vi è più quel

pullulare di anonimi “maestri”, talvolta responsabili

di aver creato tra i maggiori capolavori dell’arte anti-

ca, ma l’essere artista e il valore dell’arte risiedono

nell’artista stesso e nel suo pensiero.

Sotto certi aspetti tutta la cultura contemporanea è

Dada o, forse meglio, post-Dada. 
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Lo siamo intimamente tutti noi che affolliamo fiere,

aste, gallerie o che navighiamo su internet, accor-

dando il nostro consenso a personalità del calibro di

Damien Hirst, Jeff Koons, Takashi Murakami, Rebec-

ca Horn, Marina Abramovic o Maurizio Cattelan,

tanto per citarne alcune tra le più note.

In questo senso, oltre a prendere in considerazione

l’opera d’arte prescindendo dalla sua forma ogget-

tuale, abbiamo anche accettato una nuova figura di

artista, che potremmo definire, rubando un concetto

caro all’antropologia storica, artista taumaturgo.

Il processo taumaturgico avviene, ricalcando l’azione

di origine duchampiana, nella decontestualizzazione

degli oggetti della quotidianità e nel loro riposiziona-

mento nella dimensione artistica. Tale dimensione,

che potremmo identificare con il “paese delle mera-

viglie” di carolliana memoria, legittima, in senso lato,

ogni tipo di azione che abbia intenti artistici/creativi,

a prescindere dal risultato formale finale.

Proprio il riferimento a Lewis Carroll ed al personag-

gio di Alice diviene necessario per comprendere que-

sto processo. In una sostituzione di ruoli, infatti, Alice

impersona metaforicamente l’artista, ma al tempo

stesso anche l’opera d’arte, e il Bianconiglio è il

mezzo che traghetta Alice dalla prosaicità della real-

tà quotidiana al “paese delle meraviglie”, è l’azione

artistica tout court.

Secondo questa seppur incompleta lettura dell’arte

contemporanea, la serie di Buddha creati da Anna

Dosso rientra perfettamente in una dimensione

post-Dada.

Anna è Alice, e il suo lavoro di intervento decorativo

e cromatico su delle anonime riproduzioni del Bud-

dha, è il Bianconiglio. L’azione artistica si compie nel

momento in cui l’artista spoglia la figura del Buddha

dal suo primigenio valore decorativo e dai sottintesi

significati sacrali per porlo in una dimensione che

molto si avvicina alla ricerca della pop art.

Vi è un’evidente tendenza a rifarsi al concetto di se-
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rialità che attribuisce al soggetto il ruolo di addendo

installativo: tale concetto, che si cela in varie forme in

tutta l’arte del secondo Novecento, ha avuto il suo

massimo interprete proprio nel padre della pop art

Andy Warhol.

Ma lasciando da parte per un momento la plausibilità

artistica dei Buddha, è forse più interessante com-

prendere il percorso e la ricerca che ha portato Anna

Dosso alla realizzazione di questa serie di opere. È

presente nella sua biografia, infatti, una predilezione,

fin dai primi lavori, ad agire attraverso un processo di

decontestualizzazione e riposizionamento semantico. 

La serie delle sedie, opera più tipica della produzione

di Anna, perde, col passare degli anni, la sua funzio-

ne pratica per avvicinarsi sempre più ad una dimen-

sione scultorea installativa. 

Tale tendenza si riscontra, anche se in senso più pa-

cato, nei mobili reinterpretati, che stravolgono la loro

funzione, per sottomettersi all’immaginario decorati-

vo dell’artista, divenendo, a parità di valore, simulacri

di tele, crete o dei più classici supporti per la realiz-

zazione di un’opera d’arte.

Vi è in ogni caso, e questo è forse l’aspetto più sfac-

ciatamente post-dadaista, un gusto per il non sense

che si tinge di surrealismo.

Si condensa nel lavoro di Anna Dosso un patrimonio

iconografico che fonde tutte le spinte che hanno in-

fluenzato la cultura occidentale degli ultimi settan-

t’anni, passando agevolmente dal pop all’optical.

Ne è esemplare la scelta del Buddha, soggetto che, a

prescindere dal suo intrinseco e originario valore sa-

crale, da un punto di vista iconografico viene risco-

perto negli anni settanta con la cultura hippy, per poi

penetrare negli anni novanta in ambiti new age e

conquistare la ribalta “popolare” nell’epoca odierna,

sulla scorta di quella tendenza filo etnica che in-

fluenza la cultura contemporanea.

Il Buddha è per la nostra artista il pretesto per agire

su due fronti distinti ma inevitabilmente convergenti:

da un lato recupera, come è stato detto, l’interpreta-

zione pop, accentuandola e iconizzandola e dall’al-

tro, sottrae, con il suo lavoro ed il suo intervento, le

statue dall’anonimato e dall’appiattimento commer-

ciale, traghettandole in una dimensione artistica.

I lavori di Anna Dosso, concludendo, popolano il

mondo dell’arte con la stessa legittimità con cui un

orinatoio è una fontana o un’immagine della zuppa

Campbell è un capolavoro, con in più la responsabi-

lità di divenire inconsapevoli paradigmi dell’evolversi

dell’arte contemporanea nell’ultimo secolo.
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Pop in Zen sauce
by Igor Zanti

…when suddenly a White Rabbit with pink eyes ran
close by her. 

There was nothing so very remarkable in that; nor
did Alice think it so very much out of the way to
hear the Rabbit say to itself, `Oh dear! Oh dear! I

shall be late!’ (when she thought it over afterwards,
it occurred to her that she ought to have wondered
at this, but at the time it all seemed quite natural);

but when the Rabbit actually took a watch out of its
waistcoat pocket, and looked at it, and then hurried
on, Alice started to her feet, for it flashed across her

mind that she had never before seen a rabbit with
either a waistcoat pocket, or a watch to take out of

it, and burning with curiosity, she ran across the
field after it, and fortunately was just in time to see

it pop down a large rabbit-hole under the hedge.
In another moment down went Alice after it, never
once considering how in the world she was to get

out again. 
The rabbit-hole went straight on like a tunnel for

some way, and then dipped suddenly down, so
suddenly that Alice had not a moment to think

about stopping herself before she found herself fal-
ling down a very deep well.

Lewis Carroll, Alice in Wonderland

There was an epochal push that has completely changed

the way an object is considered as a work of art, ren-

dering it totally central to the artist in modern times.

A public urinal or a bicycle wheel can in no way be con-

sidered works of art unless they are associated with the

name of Marcel Duchamp and his way of thinking, just

as the image of a tin of Campbell’s soup differs from a

well-executed billboard, becoming art solely because it

was created in Andy Warhol’s mind. 

We have lost – but is that such a bad thing? – the

habit of starting from the work in order to judge the

artist; that swarm of anonymous “masters”, who were

at times responsible for having created some of the

One of the fathers of contemporary art, Marcel

Duchamp, declared that a work did not lie in the fin-

ished artefact as much as in those gestures the artist

performed when taking an every-day object and de-

contextualizing it, setting it into an artistic dimension.

Duchamp, and in a wider sense Dadaism, have so in-

fluenced the twentieth century that they can be con-

sidered just as much a basic part of conceptual art as

pop art.
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most important masterpieces in ancient art, no longer

exists but the being an artist and the value of art live in

the artist himself, in his thoughts and in his mind. 

In some ways all contemporary culture is Dada or,

better still, post-Dada. We all are, all of us who

crowd into exhibitions, auctions and art galleries or

who surf the net, conceding our consensus to per-

sonalities of the calibre of Damien Hirst, Jeff Koons,

Takashi Murakami, Rebecca Horn, Marina Abramovic

or Maurizio Cattelan, just to name but a few of the

most famous. 

Thus, besides considering the work of art apart from its

object form, we have also accepted a new figure of an

artist whom we could define, stealing a concept dear

to historical anthropology, a thaumaturge artist. 

The thaumaturgical process takes place, following

the action of Duchampian origin, in the decontextu-

alizing of everyday objects and their repositioning in

an artistic dimension. Such a dimension, which we

could identify with the “Wonderland” of Carrollian

memory, legitimizes, in a broad sense, every kind of

action that has artistic/creative intentions, whatever

the formal, final result. 

This reference to Lewis Carroll and the character of

Alice becomes necessary if we are to understand this

process. If, in fact we invert the roles then Alice,

metaphorically speaking, impersonates the artist but,

at the same time also the work of art, whilst the

White Rabbit is the vehicle that ferries Alice from the

mundaneness of daily life to “Wonderland”, is the

tout court artistic action. 

According to this somewhat incomplete reading of

contemporary art, the series of Buddhas created by

Anna Dosso fit perfectly into a post-Dada dimension.

Anna is Alice whilst her decorative and chromatic in-

tervention on certain nameless reproductions of the

Buddha, is the White Rabbit. The artistic action takes

place at the moment in which the artist divests the

figure of the Buddha of its primogenial decorative

value and from the implied sacred significance in

order to set it in a dimension that closely approaches

the research of pop art. 

There is an obvious tendency to go back to the con-

cept of seriality that assigns the role of an installation

addend to the subject: such a concept, which hides

in various forms in all art of the second part of the

twentieth century, had its greatest exponent in the

father of pop art - Andy Warhol.

But let us set aside, just for a moment, the artistic
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plausibility of the Buddhas; perhaps it is more inter-

esting to appreciate the path and the research that

has conducted Anna Dosso to the production of this

series of works. Her biography shows a strong

predilection for acting through a process of decon-

textualization and semantic repositioning, starting

from her earliest compositions. Over time one of

Anna’s typical works, the series of chairs, loses its

practical function and becomes ever closer to a

sculptural, installational dimension. 

This kind of tendency can also be seen, although in a

quieter sense, in her innovative presentation of furni-

ture, which overturns all normal concepts of its usual

function and submits to the artist’s decorative imagery

to become, all values being equal, sacred images of can-

vass, clay or some more classic supports for the creation

of a work of art. 

There is, in any case, and perhaps this is the most

shamelessly post-Dadaistic aspect, a liking for the non-

sense that is tinged with surrealism.  

An iconographic patrimony is condensed in Anna

Dosso’s work and it fuses together all those drives that

have influenced western culture over the past seventy

years, moving without any difficulty from pop to optical. 

The choice of the Buddha is a perfect example; here

we have a subject which, apart from its intrinsic and

original sacred value, from an iconographic point of

view was rediscovered in the 1970s with the hippy cul-

ture and then penetrated the sphere of the new age

art during the 1990s. Today it takes front stage, riding

the wave of that pro-ethnic tendency that is influenc-

ing contemporary culture. Our artist uses the Buddha

as an excuse to act on two distinct but inevitably con-

vergent fronts: on the one hand she regains, as we

have already mentioned, the pop interpretation by

turning it into an icon and by accentuating it, and on

the other hand she rescues the statues from anonymi-

ty and commercial levelling, ferrying them into an

artistic dimension through her work and intervention. 

In conclusion, Anna Dosso’s works inhabit the world

of art with the same identical legitimacy that is be-

stowed on a urinal which becomes a fountain or the

image of Campbell’s soup which is considered a mas-

terpiece, with, in addition, the responsibility of be-

coming unwitting paradigms of contemporary art

that has evolved over the last century.
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Green Buddha
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Lilac Buddha
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Black Buddha
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Blue Buddha
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Red Buddha
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Purple Buddha
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